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Nè in  bocca loro (degli antichi) l'ictus sarh stato pari al loro accento: 
sicchè il modo ingenuamente approssimativo usato in Germania dht una 
sodisfazione storica iin po'illusoria » (I). E, s'io 11011 tn'ingiinno, questo 
esametro fatto a sotniglianzri del tedesco ma che in sostanza poi risulta 
anch'esso composto di due versi italiani, ogni volta che da miglior suona 
corrisponde, almeno finora, a quello del sistema carduccirino. Al quale io 
non solo per questo vorrei siare la preferenza ma sopra tutto perchè è di- 
ventato o diventerh, nei Iimiti del possibile, popolare in Italia, per v i d i  
del contenuto poetico delle Odi barbare. M a  se altri sente di poter far 
da sè, meglio Einconi. ~ u i n d i  approvo 1' indipendenza del I~raccaroli, c 
invece di disciitere s'era meglio o peggio attenersi a questo o a queI si- 
stema, io prendo in esarrie quello dri lui adottato, e per giudicare della 
sua bonth, giacchè anche nei mezzi ogni opera di poesia ha in sè le 
leggi della sila perfezione V (z), mi basterB di vedcrc se coi suoi versi, 
comunque formati, egli sia ritiscito a superare i metri ottenendo dei pe- 
riodi veramente ritmici. E poichè iie trovo ad ogni pagina (3)' non sto 
più a pensare al numero delle battute (4), ma concludo che anche il si- 
stema del FruccciroIi è ottimo, e affretto col psilsiero il compimento deila 
seconda parte, perchè anche in Italia possiamo farci una giusta idea della 
varia grandezza dei lirici greci e dell'ecceIlenza del nuovo traduttore. 

FRANCESCO LO PARCO. - Scol~.crio-Snbn bibliofilo iialiota vissuto tra I'XI 
e il XII secoio e In biblioteca del ~trionaste~.~ basiliano del SS. Sal- 
vatore di Bordonaro, presso Messina. Nuovo contr. alla stor. civ. e 
relig. dell'epoca normanna e alla conoscenza dei primordii del Ri- 
sorgimento dell'antichiti ellenica. - Napoli, Tip. l?. Liniversith, 1909 
(pp. 83 in 8.0, estr. dagli Atii della R. Acc. Arch. ecc.). 

Di questo Scolario, chiamatosi Saba quando, nel i i 14, lasciò iI mondo 
per entrare nel hqonasteio dei Basiliani del SS. Salvatore di Rordonaro, 
a cinque chiloinetri da Messina, non è piccola l'importanza per la storia 

( t )  Sirll'origine dei ijemi italiaizi, in Giorrt. stor. d. fefter. ital., vol. XXXII 
(IQS), pp. 1-89. Cfr. Vcrsijca;io)ie ecc., p. 3-30 

I 

(2) G. A. BORGZSE, Storia della critica romantica in Italia, Napoli, 1905, 
p. 22. 

(3) Credo inutile far citazioni. 
(4) Cfr. R. Pscco~r, 11 pensiero greco, i i i  La Voce, 11, 257. Egli poi con- 

clude: Certamente la prosa lo avrebbe servito meglio, ed b a priori consiglin- 
bile sempre n. Non credo. Traducendo in poesia per la dif3colCt stessa del verso 
si 4 costretti ad andare piG ritenuti e sopra di sk, oiide quasi sempre si ottengono 
risultati migliori che non in prosa. 
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. ' FRANCESCO LO PARCO, Scolario-Saba biblio~f20 it'uliota ecc. 305 - 
.dei prinlordii della rinascita dell'ellenisrno nel nostro priivo umai~esirno, 
per la ricca biblioteca di cui egli doni, cotesto monastero all,'eiitrarvi, con 
.testamento di cui ci è giunta una traduzione dal greco in Iatino, eseguita 
nella seconda meta del 400 da Costantino Lascitris: una biblioteca di.trc- 
cento codici, buona parte dei quali & verosiriiile egli avesse raccolti in 
Grecia, in una sua missione colà, accennata riello stesso testatneilto; e 
.alcuni dei quali per esplicita menzione, che se ne fa in  questo, erano 
greci. E I' importanza sarebbe naturalmente assai itlaggiore, se, come disse 
gib fin dal 1886 Orto Hart~vig (Ce~ztt-olbl., IIT, ~ 7 3 )  e come ora ritiene 
.il Lo Parco, tutti trecento questi codici fossero creci; e sopra tutro se 
si dovessero senz'altro accettare lc ingegt~ost? consctturc ond'cgli procura 
.di ricostruire, a forza d'ipotesi, il catalogo d'una parte d i  quei mano- 
scritti; tra i quali egli finisce col non aver più dubbio che dovessero 
,,trovarsi per lo meno alcuni dialoghi plutonici, i secondi Annlitici ( I )  di  
Aristotile, le opere filosofiche a Anaxagore, Aristotelis, 'Themistii, Plu- 
tarchi ce'terorumque magni nominis philosophorui~~ n, le Vite di Diogene 
Laerzio; e poi la Mechnnica di Erone e l' Opticn di Euclide; e i Mngna 
~morsrlin con le altre opere aristotelichc o pseudo-aiistoteliche che Irti- 

dusse, per commissione di Manfkedi, Bartolomeo da Messina. M a  tutta la 
.costruzione ingegnosa del Lo Parco, anche questa volta (a), mi pare al- 
quanto arrischiata. Senza entrare in minute discussioni, clie non sareb- 
bero adatte ali'itidole di questa rivista, e senza volere con Ie osservazioni 
seguenti detrar nulla a l  merito delle dotte indagini  dei Lo Parco, che 
*recano certamente molta luce nuova su Scolario, io noto: 

I. Dal testamento di Scolurio non mi pure risulti che i trecento co- 
dici fossero tutti greci, come il Lo P. dice ripetutamenie (pp. 26, 35) t' 
.suppone iri turtn In sua ricerca. 

2. L'identificazione della u Bibliotheca Argolica », di cui ci parla nel 
proIogo alla sua twduziotte del Fedotze, scritto intorno a1 r r jfi, l'arcidia- 
.cono catanese Eiiiico Aristippo, come di biblioteca allora esistente in Si- 

( r )  II testo di  Aristippo: a: Iiabes de scientiaruin priiicipiis Aristotelis apo- 
dicticen i}, va inteso non nel senso che Roboruto avesse alle inani il De pi-inci- 

,pi is  di Aristotile (tradotto poi dal greco da Bartoìomeo); ina così: e Hai alle 
mani, intorno ai principii delle scienze, I'Apodittica di Aristotile u. D i mostra-  
z i une, infatti, o A p od i t t ica chiamarono gi' interpreti arabi e arribizzlinti del 
M. E. gli Aiznfifici postet0iol-i (dove è trattata la teoria dclla dimostrazione): 
cfr. STETNSCIINETDER, Bie arab. Uébersetq, atts d ,  Grieciz., parte 11, iiel Beilieft XII 
ul Cenh-albt. f. Bibl~ves, (18y3), p. 43. Dall' incipit e dal l' e~-plicìf  dellà tradu- 
zioiie di Bartolomeo di Messina, trattimi gci~tiimcntc dall'amico C. Trabalza dal 
.cod. dell'Antottiana di Padova che la contiene non mi è riiiscito d'identificare il 
n e  principiis; Ina rimane escluso che possa identificarsi con gli Aptalitici po- 
.steriotsi. 

(2) Cfr. recensione mia del suo volutiie Peti-al-ca e Burlaam, Reggio Ca- 
'labria, 1905, 11ella Rass. critica del Pèrcoyo di quell'anno. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 8, 1910

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



306 RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

cilia con I R  biblioteca del SS. Salvatore di  Bordonaro non si può reggere 
pib, come per il 1-0 P., sull'esclusione che la Biblioteca argolica potesse 
essere Itì pih celebre Biblioteca del S~lvcitore di Messina, dal momento. 
che si ha ragion di credere, come al Lo P,, e giustamente, par probabile, 
che nel I r 34 l'archiman Jritn S. Luca raccogliesse nel suo monastero a 
Messina quanto di meglio si conservava di manoscritti ne' monasteri ba- 
siliani, a lu i  sottoposti, di 1% e di qua dal ITaro, compreso quello d i  Bor- 
donaro. Giucchh è iricredibile che egli non facesse nessun conto di libri conse 
i sopra menzionati, che fra qualche anno l'arcidiacono catanese avrebbe. 
potuto invidiare a l  suo cenobio. Che se dalla tradiziorie dei cataloghi ri-. 
sulta che le opere raccolte da S. Luca a Messina « al pari di tutte quelle 
che so110 state conservate negli altri monasteri basiliani del mezzogiorno,. 
erano esclusivameilte ci' indole religiosa e ascetica n ; questo ci dee ,indurre 
a respingere l'ipotesi che la Biblioteca argolica, che apparisce ricca d i  
opere celebrate dall'antichitk classica, fosse proprio quella dei basiliani 
del Bordoriuro; e a rassegnarci a ignorare dove fosse, e quale, questa bi- 
blioteca così vagamente accennata da Enrico Aristippo. 

3. Nel detto prologo al Fedone (che merita ancora di essere accura- 
tamente studiato) non è detto clie proprio essa « Bibliotheca Argolica 
contenesse le opere citate da Aristippo. Io riterrei piuttosto che l'inglese 
Robonto, cui questi dedica la sua traduzione, fosse insieme con Aristippo 
presso la corte di Guglielmo I, a Palermo; e che qui, non propriamente. 
la Biblioteca argolica, ma le opere di Aristotite, Ancissagora ecc. gli fos- 
sero accessibili: fossero esse possedute dal re stesso (cuizrs s i n p l n  ??erba 
philosophicn npqfrlregmntn.,.. ; cir ius studium nil ' relinquit inremptattrm, 
e ne' cui accarnpanienti, mentre il re assediava Benevento, Aristippo aveva 
impresa la versione del F'edone, e presso cui, a Palermo, l'aveva pur ter- 
minata); o fossero di quei Teorido (o Teodorico?) da Brindisi (1 Grairirum 
peritissimus litterarum )>, che Aristippo stesso ricorda come vicino (i). 

4. Chc poi il Fedone (greco) e il Menone e le Vite laerziane fossero. 
nella stessa raccolta che conteneva i libri enuniernti nel prologo del Fedone, 
ailche questo il prologo non lo dice, e nulla ci autorizza ad argoiilentarlo. 

5. Nessun documento, del pari, ci dice a quale collezione appartenes- 
sero i testi di cui si servi Bartolomeo da Messina; e potevano essere dello 
stesso Manfredi, se si pensi alIe benernerenze di Federico I1 e dello stesso. 
Manfredi per questa parte (2). 

(I)  Si consideri il raypono che risulta dai testo stcsso fra quella biblioteca. 
e queste opere: n Habcs id Sicilia Siracusanam et Argolicarn bibliothecam, La- 
tina non deest philosophia, Theoridus assistit Brundusiiius Graiarum peritissimus 
litterarum, .Aristippits ruus prescns est, cuius si non acie verum cote fungi po- 
teri~. Habes Eroiiis philosophi mechanico (corr.. Mechanica) pro manibus.,.. habes. 
Eudidis optica.,. n. 

(2) Vedi la mia Stor. della Jlosof. ital. (in corso di pubbticaz. presso il 
Vallardi), vol. I, pp. 8-10, q. Kon è esatto che il Marchesi abbia fatto conoscere: 
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Tutto quello, insoinma, che il Lo .P. ci dice del catalogo della rac- 
colta scolariana potrebbe anche esser vero; ma può anche non essere; 
e non ha niente del probabile. Quello che certamente non è vero e che 
egli, checche ne abbia detto il De Nolhac, non dovrebbe pih ripetere, è 
che Giovanni da Procida dal Fedone tradotto da Enrico Aristippo, trasse, 
tra il 1240 e il 1258, partito per la compilazione di quel Liber philoso- 
phorum moraliunz (da cui dipende il Fiore dei jlosop del sec. XIII) che 
il ne  Renzi pubblicb nel 1.854 nella sua Collectio snlernitnna (111, 66-1 jo). 
Ha ragione il Marchesi (Rnss. bibl. lett. itnl., rgro, pp. 33-4) di conte- 
stare Ia paternith di questo Lqer a Giovanni da Procida, e la possibilith 
che esso derivi da una diretta versione dal greco (I).  M a  bisogna aflatto 
escludere ogni rapporto di questa raccolta con la traduzione del Fe- 
done nei particolari della inorte di Socrate. Notai già cinque anni fa 
(Rnss. crit. letier. itnl., X, 1903, 249-50) come la fonte dovesse ricercarsi 
attraverso una trafila pih o meno lunga di mediazioni in una compila- 
zione' araba. Ma allora non conoscevo la memoria dottissima dello Steinsch- 
neider, Die etr~opiiischen iibersei~zlngen nus dem Arnbischen bis Mitie 
des 17 Jahrlzunderts, 3. (in Sitz.-ber. dell'Acc. deIle scienze di Vienna,* 
Phi1os.-hist. Classe, Bd. CLI, ~go j ) ,  il quale (pp. 27-41} aveva gii  additata 
per l ' ~ p p u n ~ o  la fonte nelle Sentenze o Apoftegmi (Adab al-Filasifa) di 
Honein (Humainus, Tohannitius, Onan, Onen o Ioani~itius: v. Fabricius, 
Bibl. g-r., XIII, 353) celebre traduttore dal greco, specialmente di Galeno; 
come erano stati elaborati e arricchiti di notizie biografiche da Mubasch- 
schir b. Fatik, in una compilazione di cui una traduzione spagnuola Bo- 
cados de Oro fu  pubblicata nei 1880 dal K n ~ ~ s t  a Stuttgart. E la tradu- 
zione « erroneamente artribuita al celebre medico Giovanni da Procida D, 
secondo il Gildsmeister, proverrebbe dalla versione spagnuola. In francese 
gli stessi Bocndos furono tradotti da Guill. de Tignouville, e quindi in 
inglese; e i1 capitolo che tratta di Alessandro nelle versioni spagnuola, 
latina, francese e inglese fu inserito dallo stesso Knust nel vol. r4r della 
Bibl. deS Liter. Vereins, Stuttgart, 1879. E quivi il testo latino prover- 
rebbe da un ms. del Briiish Miìseum, -4rundeI 123. Anche la primitiva 
raccolta del Honein fu tradotta in latino e in spagnuolo. E la versione 
spagnuola Libro de 10s bttenos proverbios, il Knust trasse dai mss. del- 
I'Escuriale e' inserì nel citato volume della stessa Bibliothek. 

G. G. 

Bartolorneo cpme traduttore oltre clie dei Afdglza moi-alfa delle altre opere con- 
tenute nel cod. XVII, 370 clell'Antoniana di Padova, V. la mia recensione del 
libro del Marchesi nella Rass. bibl. letter. r'tal., X11I (rgog), p. 2-3. 

( I )  Vedi del resto contro 17attribuziolie del Liber u Giovanili da Procida, 
GILDESIE~STER, nel Jalt?-bnclt f i i r -  lama n. Philol. del Lemcke, XII, 236 sg. ; STEIN- 
scanmDER neWAi-chiv f. pathol. Annt. del Virchow, XL, r23 I? nel suo Alfnrabi, 
p. 187; ROSE, Hrl-mes, VIIJ, 333, n. T; HARTWIG nel suo Centralblatt (rMG), 111, 
184, 224. 
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